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IL CAIRO — L'ambasciatore d'Italia al Cairo, Giovanni MI* 
§duolo, è stato ricevuto ieri, in udienze separate, dai presidenti 

elle due Camere del Parlamento egiziano: il presidente dell'As* 
. semblea del popolo, Refaat El Mangoub, e fi presidente della 
•Shura- (Consiglio consultativo) Sobni Abdel Ilakim. Nel corso 
dei colloqui, è stato commentato l'andamento delle relazioni 
italo-egiziane, che è stato concordemente definito «molto buo
no». Refaat El Mangoub ha espresso il suo interesse per gli 
scambi di visite di delegazioni parlamentari dei due paesi ed ha 
ricordato l'invito a visitare l'Egitto pendente per i presidenti dei 
due rami del Parlamento italiano. Migliuolo è giunto al Cairo il 
26 settembre scorso e non ha ancora presentato le credenziali al 
Capo dello Stato poiché per questa cerimonia Ilosny Mubarak è 
solito ricevere i nuovi ambasciatori in gruppo, ogni due o tre 
mesi. Le udienze concesse a Migliuolo sembrano però indicare la 
volontà del Cairo di mantenere attiva la cooperazione con l'Ita
lia e di superare rapidamente i problemi creati dalle ultime 
vicende. 

Relitto 
di nave 

scoperto 
in porto 
a Tartus 

BEIRUT — Dopo quella dellVAchille Lauro» un'altra vicen
da «agita» in questi giorni le acque della Siria. Al largo del 
porto di Tartus, infatti, sarebbe stata localizzata la carcassa 
di una nave presumibilmente affondata 2200 anni or sono. 
Ne ha dato notizia ieri un dispaccio dell'agenzia siriana «Sa* 
na* che riferisce anche sull'imminente avvio delle operazioni 
di recupero che saranno effettuate da una-rnlsslone mista 
sirlano-glapponese. Non è noto per quali cause l'imbarcazio
ne sia affondata ed è remota la possibilità, sia pure dopo 
studi e attente analisi del relitto, che si possa conoscere la 
verità. Il porto di Tartus, sullo spicchio di costa siriana che si 
affaccia sul Mar Mediterraneo, è lo stesso dove, all'inizio del 
dirottamento, i quattro del commando palestinese avevano 
intenzione di far approdare l'«Achllle Lauro». Poi, si ricorde
rà, i dirottatori desistettero dal tentativo per la ferma opposi
zione manifestata dalle autorità di governo di Damasco. 

«Agli Usa fu data 
la risposta che 
si doveva dare» 

La ricostruzione fatta in tv dal sottosegretario Amato - I col
loqui telefonici fra Craxi e Reagan - Non si trattò di «fuga» Giuliano Amato 

ROMA — Parlando ad uno 
•speciale» del Tgl, lunedì se
ra, il sottosegretario alla pre
sidenza del Consiglio, Giu
liano Amato, ha ricostruito 
le fasi finali della vicenda 
della •Lauro» offrendo anche 
notizie, conferme e partico
lari inediti. Circa i contatti 
fra Craxi e Reagan, Amato 
ha parlato di una prima tele
fonata (ma «non sarei in gra
do dì dire che fosse proprio di 
Reagan») dalla Casa Bianca 
quando »era passata da poco 
la mezzanotte». Con la tele
fonata •viene chiesto l'atter
raggio dell'aereo egiziano e 
degli aerei che lo accompa
gnano, che risultavano esse
re i caccia che lo avevano di
rottato». Contemporanea
mente l'aereo comparve sul 
radar di Sigonella, che prima 
rifiutò e poi concesse l'auto
rizzazione per via della di
chiarata emergenza. 

A terra «parlare di scontro 
è eccessivo: sicuramente un 
po' di confusione ci deve es
sere stata». I 50 militari sta

tunitensi in assetto di guerra 
•erano accompagnati da un 
generale che a quanto ci è 
stato detto comunicava via 
radio con Washington» e che, 
è emerso, «voleva portare di
rettamente negli Stati Uniti 
gli ospiti dell'aereo egizia
no». 

E «a quel punto veniva la 
richiesta di Reagan a Craxi 
di poterseli portare via». Cra
xi si è fatto spiegare il «piano 
preordinato» che Reagan 
aveva «e ha trovato la rispo
sta ovvia che un presidente 
del Consiglio può dare: tu 
vuoi del presunti autori di 
un reato che è stato com
messo sul territorio italiano 
e punito come reato dalle no
stre leggi: questo io non pos
so consentirlo perché tocca a 
noi». Reagan convenne ma 
annunciò la richiesta d'e
stradizione. Oltre a quella 
dei 4 dirottatori, cera poi la 
faccenda del due palestinesi. 
Craxi disse che «poiché non 
erano autori del dirottamen
to, erano persone tutt'af fatto 

diverse, l'Italia li poteva 
trattenere solo come ospiti-
testimoni». Quindi «un ordi
ne in tal senso arrivò quasi 
subito, poco dopo l'atterrag
gio a Sigonella». 

L'aereo, essendo conside
rato territorio egiziano, go
deva della extraterritoriali
tà, e non si potevano costrin
gere i due a scendere senza ia 
loro volontà. Quando giunse 
a Roma, e dopo lunga tratta
tiva, i passeggeri andarono 
all'Accademia egiziana. «A 
noi viene detto che sono scesi 
tutti; apprenderemo poi che 
uno in realtà non è sceso». 

li passeggero rimasto a 
bordo era evidentemente 
Abbas. Del quale si diceva 
che avesse avuto il comando 
dell'operazione: «Ma era una 
affermazione immotivata, 
senza nulla che la sostenes
se, e questo, secondo il mini
stero della Giustizia, era in
sufficiente. Noi non poteva
mo su quella base arrestare 
una persona». 

«Che si sia parlato di fuga 

è privo di fondamento. Per 
quanto ci riguardava, l'aereo 
poteva adesso ripartire con 
tutti i suoi passeggeri. A quel 
punto furono gli stessi egi
ziani ad avanzare timori: "Se 
l'aereo riparte con quei due 
avrà degli incidenti. Chie
demmo che la cosa ci fosse 
confermata dal presidente 
Mubarak, e il presidente Mu
barak lo confermò". Pertan
to diveniva «comprensibile la 
loro richiesta che i due, anzi
ché con l'aereo egiziano, ri
partissero con un altro ae
reo». Circa l'uccisione del 
passeggero americano, 
Amato ha osservato che «è 
difficile valutare il compor
tamento del comandante De 
Rosa e ce lo potrà spiegare 
solo lui». Anche «quando non 
parlava più col mitra punta
to alia schiena, disse: stanno 
tutti bene a bordo, e fu su 
questa frase che Craxi si ac
cinse alla conferenza stampa 
convocata per dire subito al 
paese che tutto era andato 
bene». 

Annunciata (e poi smentita) 
uccisione di pilota israeliano 
«Forza 17»: abbiamo eliminato uno di quelli del raid di Tunisi 
A Tel Aviv negano che l'attentato sia avvenuto - Da Vienna nuove critiche dell'Internazionale socialista al primo 
ministro israeliano - Il testo della lettera di protesta di Peres a Craxi dopo il bombardamento contro l'Òlp 

TUNISI - Il quartier generale dell'Olp distrutto dopo il raid aereo israeliano 

E la Borsa 
reagisce con 
un ribasso 

Preoccupati imprenditori e sindacati 
Salta il negoziato che dipende dal governo 

ROMA — I sensori della borsa sono scattati prima ancora 
dell'annuncio formale della crisi di governo. Stn dalle prime 
battute le contrattazioni a Milano sono state decisamente al 
ribasso, e solo a prezzi calati (-1,2% le azioni ordinarie Fiat, 
-2,06% quelle Ili, -1.96% per la Pirelli. -2.32% alle Snia) il 
mercato ha recuperato con un discreto flusso di denaro qual
cosa sull'opera di sfrondamento in atto da un paio di giorni 
In sintonia con le tensioni interne al pentapartito. 

Gli indici di borsa sono sembrati dare li «la» allo stato di 
allerta del mondo imprenditoriale, tanto più che la crisi del 
governo Craxi è sopraggiunta nella fase più delicata delle 
trattative con i sindacali sulla riforma del salario e della 
contrattazione. Il presidente della Confindustria, Lucchini, 
ha espresso «preoccupazione», altrettanto ha fatto il presi
dente dell'Interslnd, Paci, mentre la Confapi con Vaccari ha 
parlato esplicitamente di «un vuoto pericoloso». Ancora più 
aspro il giudizio di Orlando, della Confcommercio: «La crisi 
provoca inevitabili fratture tra le forze politiche proprio 
mentre sul versante sociale si sta operando una difficile ope
razione di recupero». 

Le parti sociali hanno deciso di portare avanti ugualmente 
i negoziati, almeno per la parte che è di loro stretta compe
tenza. Ma nessuno sì è nascosto che per far quadrare i conti 
restano essenziali 1 pezzi che dipendono dal governo, come il 
fisco, le prestazioni sociali e l'occupazione. A sentire il mini
stro del Lavoro, il socialista De Michelis, tutto rischia di 
saltare: «Non è solo la legge finanziaria — ha detto — a 
restare bloccata ma tutto un complesso di misure tra cui 
quelle sul costo del lavoro. E non sappiamo come questa crisi 
si chiuderà». 

La preoccupazione del sindacato, però, è che ciò divenga 
un alibi per gli industriali. «Mi auguro — ha affermato Del 
Turco — che 1 repubblicani non abbiano imitatori sul ver
sante sociale». Una volta preso atto delle assicurazioni che 
pure sono state ribadite ieri dagli imprenditori pubblici e 
privati sulla necessità di una «prova di responsabilità» in una 
fase così delicata, 11 sindacato si chiede se ciò si tradurrà 
effettivamente in proposte di merito capaci di far andare 
avanti 11 negoziato tanto più che una riserva sembra restare 

3uando, ad esempio, Lucchini rileva che «la stasi dell'attività 
1 governo non agevolerà certamente la soluzione contrat

tuale In cui le forze sociali sono impegnate». Se la riserva è di 
merito Io si scoprirà nel prossimi due giorni di trattative. 

•Finora abbiamo visto un atteggiamento ambiguo. Ora — 
ha sostenuto Pizzinato — è il momento di scoprire le carte. 

Ottaviano 
Del Turco 

Anche perché ciò che faremo non sarà inlnfluente sugli svi
luppi della crisi. Non si può dimenticare che abbiamo sciope
rato il 9 ottobre contro la politica economica del governo così 
come si esprimeva nella legge finanziaria. Uno sviluppo posi
tivo del confronto diretto tra le parti darebbe consistenza, nel 
corso stesso della crisi, alla necessità di consistenti correzioni 
rispetto a quelle gravi scelte». 

È una risposta anche a un'altra preoccupazione, espressa 
da Caviglioli (Cisl). Questa: «Tutti I tavoli — ha detto — sono 
strettamente intrecciati, per cui se viene a mancare il gover
no viene meno una gamba importante del tavolo». Quella 
gamba, cioè, dovrà comunque essere messa a posto, e più 
aritta di quanto sia stato finora. 

Sindaci «preoccupati» 
all'assemblea Anci 

BARI — Doveva essere una du
ra crìtica al governo per il man
cato confronto sui temi della fi
nanza locale, ma all'ultimo mo
mento è venuto meno proprio il 
destinatario dell'appunto. 
L'assemblea annuale dell'Arici 
si è dunque aperta a Bari pro
prio sotto la cappa delle notizie 
rimbalzate da Roma, alimen
tando fra i tremila sindaci e 
amministratori di comuni, Pro
vincie e regioni presenti al con
vegno, uno stato di profondo 
disagio e di incertezza. C'è in
fatti il fondato sospetto che, in 
caso di un prolungamento dei 
tempi della crisi gli enti locali 

possano restare senza finanzia
menti. Il presidente Triglia 
(che ha tenuto la relazione in
troduttiva dell'assemblea An
ci) se l'è cavata con una battuta 
filosofica («i governi passano. 
l'Anci resta») e con I auspicio 
che un prossimo decreto sulla 
finanza locale potrà far rigua
dagnare il tempo perso con la 
crisi. Molto più pessimista il 
presidente delle regioni, Carlo 
Bernini, democristiano anch'e-
gli. il quale, considerato che un 
governo in crisi non può dece-
tare, paventa il ricorso all'eser
cizio provvisorio dello Stato e a 
trasferimenti per gli enti locali 
assolutamente inadeguati. 

Stranieri «pericolosi» 
controlli più rigidi 

ROMA — II sottosegretario al
l'interno Raffaele Costa, dopo 
l'arresto di due cittadini arabi 
che stavano introducendo in 
Italia esplosivo, chiede «la de
nuncia. da parte italiana, degli 
accordi bilaterali e la revisione 
dei provvedimenti unilaterali 
in base ai quali è virente l'abo-
lizone dell obbligo del visto di 
ingresso per motivi turistici nei 
confronti dei paesi ad aitò rì
schio. nonché uno strumento 
legislativo che consenta il cen
simento degli stranieri illegitti
mi in Italia. I provvedimenti re
lativi ai visti — secondo Costa 
— debbono essere immediati: 
se del caso sospendendo per set 
mesi l'efficacia di certi accordi 

intemazionali». Il sottosegreta
rio ha giustificato la sua richie
sta «con Io stillicidio settimana
le di attentati, eseguiti o poten
ziali, cui è sottoposto il nostro 
paese da parte di stranieri qua
si sempre provenienti dagli 
stessi paesi, quasi sempre mu
niti di passaporti falsi. Una si
tuazione che ci fa presagire 
nuovi delitti accompagnati dal
le consuete recriminazioni. Oc
corre dunque prevenire, tenta
re di bloccare a monte i terrori
sti impedendo che giungano al
le nostre frontiere. Il setaccio 
delle domande di ingresso pres
so consolati e ambasciate sco
raggerebbe i propositi delittuo
si». 

Mubarak ha scritto a Reagan 
Studenti in piazza al Cairo 

Non rivelato il contenuto del messaggio del «rais» - Respinta una richiesta dell'op
posizione per la interruzione dei rapporti diplomatici con.gli Usa e con Israele 

IL CAIRO — Il presidente 
Mubarak ha trasmesso Ieri a 
Washington un messaggio 
che risponde a quello invia
togli domenica scorsa da 
Reagan sul dirottamento 
del jet egiziano. Lo ha an
nunciato il ministro dell'In
formazione Safuat Sherlf, al 
termine di una riunione del 
consiglio dei ministri che ha 
espresso ai capo di Stato 
l'appoggio unanime del 
membri del governo. Sherif 
non ha voluto rivelare il 
contenuto del messaggio, 
ma ha detto che il «rais» riaf
ferma la ferma posizione del 
governo e la volontà del po
polo egiziano di veder ri
spettata la sua dignità. Co
me si ricorderà, Mubarak 
aveva detto domenica scor
sa che Reagan deve «scuse 
appropriate al popolo egizia
no», ed aveva dichiarato di 
•non aver nemmeno Ietto» il 

messaggio del presidente 
americano. Questi d'altro 
canto ha fatto sapere che gli 
Usa non intendono scusarsi 
perché «hanno fatto quello 
che dovevano*. 

Dal canto suo 11 primo mi
nistro Ali Lutfi ha auspicato 
che la crisi nel rapporti Egit
to-Usa possa essere «supera
ta al più presto», ma gli Stati 
Uniti — ha aggiunto — «de
vono trarne insegnamento 
per il loro comportamento 
con 1 Paesi amici». 

Il presidente Mubarak ha 
respinto intanto la richiesta, 
avanzata da alcune forma
zioni di opposizione, di in
terrompere i rapporti diplo
matici con gli Stati Uniti ed 
Israele. La richiesta era sta
ta avanzata nel corso del
l'atteso Incontro fra il «rais» 
e i leader dei cinque partiti 
in cui si articola l'opposizio
ne. Alla riunione erano pre

senti il presidente del rag
gruppamento progressista 
unionista (sinistra) Khaled 
Mohieddin, il presidente del 
partito socialista del lavoro 
Ibrahim Shukri, il vicepresi
dente del neo-Wafd Wahld 
Raafat, il presidente del par
tito liberale Mustafa Kamel 
Murad e il presidente della 
«Umma» (islamici) Ahmed el 
Sabbahi; hanno assistito an
che il segretario e 11 vicepre
sidente del partito nazional-
democratico (di governo). 

La richiesta di arrivare fi
no alla interruzione del rap
porti diplomatici è stata for
mulata dai leader del due 
partiti di sinistra. I progres
sisti unionisti avevano già 
dalle colonne del loro gior
nale, «Al Ahali», chiesto la fi
ne degli aiuti economici e 
militari americani all'Egit
to, mentre la rottura dei 
rapporti diplomatici aveva 

costituito il tema di un co
mizio tenuto martedì dal 
leader laburista Shukri. 

Anche a livello di base 
continua la pressione in 
questa direzione: il sindaca
to dei farmacisti ha minac
ciato di boicottare le medici
ne provenienti dagli Stati 
Uniti, mentre ieri oltre un 
miglialo di studenti ha in
scenato al Cairo un'altra 
manifestazione antiameri
cana. 

Infine la madre di Solei-
man Khater, il poliziotto che 
11 5 ottobre ha ucciso sette 
turisti israeliani nel Sinai, 
ha detto di essere «felice» 
dell'accaduto: «Gli sta bene 
a questi sporcaccioni, evi
dentemente l'avevano pro
vocato», ha aggiunto. In ter
mini analoghi si è espresso il 
fratello di Soleiman, che la
vora in Kuwait. 

«Scarso buonsenso americano», 
Mosca osserva con attenzione 

L'Urss, dietro un apparente distacco, valuta con estremo interesse i guasti provocati 
da Reagan all'egemonia degli Usa in Europa e Medio Oriente - Toni di grande cautela 

Oal nottro corriapondent* 
MOSCA — Qualche settimana fa, alla vigilia del viaggio di 
Gorbaclov a Parigi, uno del più brillanti commentatori poli
tici sovietici. Aleksander Bovin, scriveva sulle Izvestija — 
con l'insolita franchezza — che «l'Urss, nella sua politica, fa 
conto sulla differenza di punti di vista tra Europa occidenta
le e Stati Uniti». Con una punta di ironia aggiungeva: «Signi
fica questo voler dividere l'una dagli altri?» e rispondeva: 
«Abbiamo un obiettivo più modesto. Vorremmo utilizzare le 
possibilità dell'Europa per colmare l'evidente deficit di buon
senso dell'attuale amministrazione americana». Gli sviluppi 
della situazione mediorientale e' mediterranea, sembrano 
aver addirittura esteso la validità delle previsioni di Bovin. 

Esleso, nel senso che «deficit di buonsenso» di Washington 
si va ormai palesando a tappe forzate in tutte le direzioni. 
Mosca ha reagito agli ultimi sviluppi della situazione medi
terranea con un atteggiamento non certo di estraneità. Ha 
parlato il «terrorismo internazionale» spinto ad atti di «vera e 
propria pirateria» dal governi di Tel Aviv e di Washington. 
Ha stigmatizzato e protestato. Ma la consegna è stata quella 
di non andare oltre i freddi commenti di prammatica. Il 
Cremlino ha fatto evidentemente una scelta: di lasciare che i 
fatti parlassero da sé, nel mostrare il contrasto nel comporta
mento delle due massime potenze: visto che in qualche scan
tinato di Beirut sono ancora tenuti In ostaggio tre del quattro 
sovietici rapiti da terroristi sconosciuti ed uno di questi è giè 

stato restituito cadavere. 
Ma poiché la politica non è luogo di espllcltazione dei buo

ni sentimenti, non c'è dubbio che a Mosca si sta valutando 
con la massima attenzione la portata dei guasti che la linea 
scelta da Reagan e dal governo israeliano sta infliggendo 
aU'agemonla americana nel Medio Oriente e non solo in quel
la zona. I jet israeliani hanno scavato crateri alla periferia di 
Tunisi con l'obiettivo evidente di seppellire non solo Arafat. 
ma il suo plano. Ed è un fatto che oggi è assai più forte di 
quanto non fosse ieri la tesi sovietica che aveva non solo 
polemizzato con l'iniziativa Arafat-Husseln ma ne aveva 
profetizzato la totale Impraticabilità. Coincidenza ha voluto 
che il precipitare della crisi avvenisse mentre 11 colonnello 
Gheddafl si trovava a Mosca. 

Poteva essere l'occasione per un grande «show» anti-ame
ricano. Che invece non c'è stato: è quasi un'equazione conclu
derne che ogni atto americano-Israeliano che va contro una 
mediazione sulla linea Arafat-Husseln apre due sole prospet
tive: o un aggravamento della situazione complessiva (come 
dimostra ciò che sta avvenendo) o un maggiore spazio all'ini
ziativa sovietica. Il che spiega sia la prudenza delle reazioni 
moscovite, sia la malcelata esultanza con cui si assiste alle 
evoluzioni della politica americana. Tanto più che il «deficit 
di buonsenso» di cui Washington sta dando abbondante pro
va, sta debordando fuori dal confini mediorientali. 

Gtutietto Chiesa 

ROMA — Una notizia giunta 
dagli Emirati arabi uniti ha 
tenuto ieri col fiato sospeso 
l'opinione pubblica Israelia
na finché è stata smentita 
nel pomeriggio. Nella prima 
mattinata un comunicato 
del gruppo palestinese «For
za 17» ha annunciato e riven
dicato l'uccisione di uno del 
piloti israeliani che il primo 
ottobre bombardarono li 
quartier generale dell'Olp a 
Tunisi. L'annuncio, fatto a 
Dubai, è stato ripreso dall'a
genzia degli Emirati arabi 
uniti, «Wam». Nel comunica
to di «Forza 17» si afferma: «Il 
gruppo martire Ali Al-Zal-
baq è riuscito a eseguire la 
sentenza di morte contro Yi-
tzhak Zilman Sassòn, che 
aveva confessato di essere 
uno del piloti che sganciaro
no bombe ad alto potenziale 
su Tunisi». 

•Forza 17» è una formazio
ne che si ritiene composta da 
ex guardie del corpo di espo
nenti di primo piano del mo
vimento palestinese. Nel co
municato si dice inoltre: «Il 
nostro gruppo all'interno 
della Palestina occupata era 
stato incaricato di procedere 
alle sentenze di morte contro 
1 piloti che parteciparono al 
barbaro raid costato la vita 
ad almeno 73 persone». Viene 
infine specificato che «Sas
sòn risiedeva a Alon Soreh, 
presso la città di Nablus». 

Come si è detto, nel pome
riggio è giunta la smentita di 
Israele: una «fonte militare», 
ha affermato che nessun sol
dato israeliano è stato ucciso 
dal primo ottobre e che né 
civili né militari sono stati 
uccisi a Nablus dallo scorso 
30 luglio. Questa smentita 
appare però imbarazzata (la 
•fonte militare» non viene, 
ad esempio, precisata) e non 
cancella del tutto l'ipotesi di 
un attentato. 

Prosegue intanto la pole
mica italo-israeliana. In una 
lettera a Craxi, Peres si è det
to ieri «sconcertato/ per 11 
suo commento al bombarda
mento su Tunisi da parte 
dell'aviazione di Tel Aviv. 
Nel messaggio Peres si dice 
certo che, attraverso «Forza 
17», fosse l'Olp la responsabi
le dell'uccisione di tre israe
liani su uno yacht ancorato 
a Cipro. In chiara polemica 
con Craxi, Peres così conclu
de: «Con dispiacere ho dovu-

:to notare che hai deciso di 
reagire con commenti unila
terali. II nostro impegno per 
la pace è fermo, ho fiducia 
che la tua opposizione al ter
rorismo sia altrettanto fer
ma». 

A Vienna — dove Ieri ha 
incontrato il cancelliere 
Fred Sinowatz — Shlmon 
Peres è stato oggetto di nuo
ve aspre critiche in sede di 
riunione dell'Internazionale 
socialista per il tragico bom
bardamento su Tunisi. Willy 
Brandt, che ha presieduto la 
seduta, ha sottolineato il ri
lievo dell'approvazione di un 
documento sul Medio Orien
te con cui si auspica la parte
cipazione di tutte le parti in 
causa (ossiaanche dei pale
stinesi) alle trattative di pa
ce, Ma 11 desiderio israeliano 
di evitare questo dialogo è 
stato testimoniato dalla gra
ve decisione con cui la Knes
set (Parlamento) ha ridotto 
l'immunità parlamentare al 
deputato arabo Mohammed 
Miari. accusato di essersi 
espresso a favore dell'Olp. La 
decisione — presa con 32 voti 
contro 22 — è giudicata 
estremamente grave negli 
ambienti giuridici israeliani. 
Miari è stato eletto alla 
Knesset come esponente del
la «Lista progressista arabo-
ebraica per la pace». 

Il leader dell'Olp, Yasser 
Arafat, avrebbe, secondo 
funzionari del governo Israe
liano, Inviato ad Abul Abbas 
un messaggio di congratula
zioni per essersi salvato a se
guito del dirottamento ame
ricano dell'aereo su cui viag
giava. Da Londra si viene in
tanto a sapere che II primo 
ministro Margaret Thatcher 
Intenderebbe recarsi in 
Israele in visita ufficiale. 


